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pesca e porti

È iniziato un nuovo disegno della città
che può diventare il porto della Toscana
in grado di accogliere grandi flussi turistici

P r o g e t t i

Un attracco per gli Uffizi
e il mare torna a bagnare Livorno

..................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO DANIELE PUGLIESE

SULLA STRISCIA DI TERRA

DELLO SGARALLINO SO-

NO INIZIATI I LAVORI. NEL

SILOS DELLE GRANAGLIE

SORGERANNO UN RISTO-

RANTE PANORAMICO E UN

HOTEL DA 179 CAMERE

T r a f f i c i

Merci a quota
22 milioni
di tonnellate

S embra la prua di una nave.
Una punta che si incunea in
mare, anzi in darsena, pronta

schiumando a tagliare le onde del
più prezioso bacino del mondo, il
Mediterraneo.

È una striscia di terra, strappata
ai flutti, una spianata di cemento e
catrame che si chiama Sgarallino,
sucuioggi imbarcanoituristidiret-
tiaOlbia,adAjaccio,aPortoferraio,
sucuiapprodanonavichescaricano
tonnellate di sabbia e merci d’ogni
tipo, sucui fannoscalopigre crocie-
re di turisti spensierati che seguono
le rottedei fenici edei romani,degli
egiziedeigreci.

Propriodaquella strisciaditerra,
ancora tagliata dalla fuga di binari
che collegano mille città a questa
sponda toscana e sormontata dalla
spettrale imponenza delle gru, par-
te il riscatto di Livorno, il recupero
del suovoltoanticoe la ricercadella
suadimensionefutura.

Ridisegnare una città di mare, o
meglio, una città che ospita un por-
to,èpiùdifficilechemetteremanoa
un agglomerato di terra. Qui gover-
na solo il Comune, ma là una com-
petenza ce l’hanno proprio le Auto-
rità che amministrano gli scali ma-
rittimi. Se a Livorno si è trovata
un’intesa è perché i due protagoni-
sti, il Comunee l’Autoritàportuale,
hanno discusso e ascoltato le reci-
proche ragioni, aiutate in questo
dalla Regionecheha fatto da mode-
ratore. Il progetto che ne viene fuo-
ri, incastra lo sboccoamareal cuore
della città, lo avvinghia come una
propaggine del centro, lo integra in
una dimensione dove non c’è solo
economia di trasporto, ma anche
turismo, valorizzazione della pro-
priaimmaginecomeportadellaTo-
scana sulmare:daqui,dicono,puoi
raggiungere piazza dei Miracoli o
Ponte Vecchio, piazza del Campo e
gliUffizi.

Ecco allora che sulla striscia di
terra dello Sgarallino sono già stati
ristrutturati alcuni padiglioni, vec-
chihangaruntempochissàcostipa-
tidispezieetessutipreziosi.Dentro
quegli spazi hanno trovato un nuo-
voepiùmodernoalloggiolebigliet-
terie dei traghetti che vanno all’El-
ba, inSardegnae inCorsica.Hanno
ritagliato anche un bar, una tavola
caldaequei freeshopchedi solito si
trovano nei meandri d’un aeropor-
to. Livorno ha fame di lavoro, que-
ste sono nicchie di mercato, ma
ogni centimetro di occupazione in
più viene salutato come un regalo
delcielo.

Turismo, insomma, di passaggio
come è stato finora, ma cercando di
allungare anche di poco le perma-
nenze. Qui le crociere mordono e
fuggono, si sbarca e si assapora Fi-
renzeoSiena,maseilprogettova in
porto, Livorno potrebbe mangiarsi
qualche fetta dimercatocheoraèdi
Genova o Barcellona. L’aeroporto
diPisaèappenadiventatounoscalo
intercontinentale. Possono atterra-
re i charter, si guarda la Torre che
pende, si dorme in darsena aLivor-
no, ci si imbarca sulle navi da cro-
ciera, si parte per Malaga, Gibilter-
ra, Tunisi, Malta. Il bisogno econo-
mico fa superare anche un’antica
inimicizia fraduecittàcontigueche
fa più parte della leggenda che della
realtà.

Perincrementarequestoturismo
su quel molo a forma di prua nasce-
ràunalbergoda179camerecostrui-
to all’interno di un immenso silos
dove si stipavano granaglie e se-
menti: avrà un ristorante panora-
mico in cima al tetto come quello
che svetta sulle Twin Towers di
NewYorkoincimaallaTourEiffel,
ma lasuabaseresteràun’architettu-
ra industrialeperchéquelparallele-
pipedo grigio costruito negli anni
Ventièsottotutela.

Chi si affaccerà dalle camere ve-
drà da un lato la brezza sul mare e il
tramonto dietro le petroliere, e dal-
l’altro la fortezzaMediceacon isuoi
muri in cotto rosso che presto verrà
restaurata.Daquell’anticomaniero
a pelo dell’acqua partono i canali
che percorrono un pezzo di città e
sui quali riposano fluttuando gozzi

e barconi dando vita a un quartiere
che evidentemente sichiamaVene-
zia.

Cadrà il muro che attualmente
separa la città dal porto, alle porte
del quale i finanzieri controllano
tutto quello che entra, merci e per-
sone. La dogana commerciale sarà
spostata più a nord dove già ci sono
moli e banchine, alcuni dei quali
però saranno ingranditi per far po-
sto a navi più ingombranti e meno
gradevoli da vedere per un turista
chepasseràlasuavacanzasognando
diesseresulpontedelTitanic.

Resteranno le mura medicee,
perché sono un pezzo di storia e an-
che belle da scrutare, ma un giardi-
no le collegherà alla banchina. Al-
cuni capannoni saranno demoliti,
altri saranno recuperati ospitando
attività commerciali, banche, uffici
che finalmente godrannodiunava-
sta area su cui poter parcheggiare le
auto.

La darsena più vicina alla città,
quellacherisaleancoraal tempodei
Medici, ospiterà il porto turistico:
yacht, vele, catamarani, motoscafi
potranno attraccare nel punto più
protetto del bacino. Moli lunghi e
sottili sospesi su poderosi pali di le-
gno conficcati nei fondali che lasce-
ranno scorrere le onde riducendo il
rollio delle imbarcazioni, stanno
già disegnando il nuovo paesaggio
del porto. Alle spalle di quelle «iso-
lette» abitate all’estremità delle
quali svetta l’antico faro con la sua
rassicurante luce, ecco icantieriOr-

lando e lo scivolo da cui presto sa-
ranno varate nuove navi. Quella
fabbrica di imbarcazioni è uno dei
più sorprendenti esperimenti di
salvataggio di un’impresa, furibon-
damente combattuto dalle istitu-
zioni locali e soprattutto dai lavora-
tori che alla fine si sono associati in
cooperativa ehanno preso in mano,
rilanciandolo, l’antico fiore all’oc-
chiello della città. A due passi c’è
una delle più famose fabbriche di

eliche e ancore del mondo. Se l’ap-
prodo turisticoprogettato inquesto
punto del porto assumerà soprat-
tutto il carattere di un ricovero in-
vernaleper le imbarcazioni chenel-
la bella stagione scioglieranno le lo-
ro vele alla volta delle Eolie o di Ci-
pro o di mete ancor più lontane, è
probabilecheperquestaparteindu-
striale di porto si apra anche una
prospettiva legata alla manutenzio-
ne, al rimessaggio, alle riparazioni.

E forse anche lì c’è una speranza di
lavoro.

I progettisti vanno cauti. Hanno
idee lunghe, ma non muovono una
foglia senza essere certi che ogni in-
vestimento potrà essere ammortiz-
zato da ragionevoli introiti. Hanno
affidatoaunasocietàdellaLegadel-
le Cooperative, la Finec, lo studio
sulla redditività delle aree e il com-
pito di calamitare investitori inte-
ressati all’affare. C’èottimismoper-

ché in soli 4 anni le navi da crociera
approdate a Livorno sono passate
da 64 a 278 e si sa per certo che l’of-
fertadipostibarcadadiportoèasso-
lutamente inferiore alla domanda.
Macisimuoveconcautela.Chenon
vuol dire però indecisione dal mo-
mento che proprio nellesettimane
scorse è stato siglato l’accordo fra
Autorità portuale,Comune, Pro-
vincia e Regione che innescherà la
rivoluzionealloSgarallino.

Nelle prossime settimane il pro-
getto sarà approvato dal consiglio
comunale e c’è già la società pronta
per realizzare il maxialbergo nel si-
los. Top secret invece il nome della
società che gestirà le camere con vi-
stasulmare.

Naturalmente sarà solo un caso,
ma durante la visita al porto di Li-
vorno,attraccatec’eranoleduenavi
delsultanodell’Omanconisuoieli-
cotteri sul ponte e le 30 Mercedes
ordinatamente parcheggiate in
banchina pronte a raggiungere la
basilica di Santa Croce a Firenze o
piazza del Campo a Siena. Se anche
si tratta solodiunacasualità, è certo
unsegnalepromettente.

Il porto di Livorno è uno dei più
grandi del Mediterraneo. Oc-
cupa una superificie di 1 mi-
lione e 600 metri quadrati di
acqua e quasi 2 milioni e mez-
zo di metri quadrati di terra. I
suoi fondali raggiungono i 13
metri di profondità, ha 2 baci-
ni di carenaggio per la ripara-
zione di navi fino a 300 mila
tonnellate, 3 bacini galleg-
gianti. Al suo interno si trova
il prestigioso cantiere Navale
Orlando (rilevato dalle mae-
stranze dopo una lunga crisi
dell’azienda). I terminal usu-
fruiscono di una superficie al-
l’aperto di 1 milione di metri
quadrati e di una coperta di 70
mila metri quadrati. Nel 1998
sono state movimentati 4 mi-
lioni di tonnellate di merci in
contenitore, 2 milioni e mezzo
di merci sfuse, quasi 5 milioni
di merci su rotabili, 10 milioni
di liquidi e 1 milione di solide
rinfuse, per un totale di 22 mi-
lioni di tonnellate di merci
movimentate, con un aumento
complessivo rispetto all’anno
precedente del 4,2%. Di quei
22 milioni di tonnellate, 15 so-
no state importate e 7 esporta-
te. Sempre nel 98 sono stati
sbarcati 280 mila container e
imbarcati 254 mila. Sul fronte
del traffico passeggeri è qua-
druplicato in pochi anni il mo-
vimento delle navi da crocie-
re che hanno raggiunto 194
mila passeggeri. Stabile inve-
ce il flusso dei traghetti che è
assestato intorno al milione e
300mila passeggeri.

Il reparto
progettazione
del cantiere
navale di
Livorno

La luce nuova della Madonna
le case della Corea
e il Flauto di Lindsay Kemp
.............................................................................................FRANCO ROMANI

N onsoloilporto.Livornosta
giocando su più fronti la
carta della propria promo-

zione ambientale e culturale. In-
tanto la casa. Proprio nei giorni
scorsi sono iniziati i lavori di de-
molizione di fabbricati su cinque
isolati del quartiere Corea. La de-
molizione degli edifici, che si con-
cluderàentrolafinediagosto,con-
sentirà la realizzazione di un fab-
bricato nuovo, con trentasette al-
loggi finanziati nell’ambito del
progetto di riqualificazione urba-
na «Contratto di quartiere» con 20
miliardi di fondi statali. La demo-
lizione dei fabbricati è stata prece-
duta dalla bonifica della zona con
lo smaltimento dell’amianto pre-
sente nella costruzione e ladisatti-
vazione delle reti tecnologiche di
approvvigionamento. Una demo-
lizione «simbolica - ha detto il sin-
daco di Livorno Gianfranco Lam-
berti - perché avvia una stagione
che consentirà di rendere sempre
piùmodernaevivibilelacittà».

Un’altra novità riguarda la luce,
quella che consentirà di ammirare
il santuario della Madonna di
Montenero. L’edificio sacro verrà
illuminato secondo il progetto di
illuminotecnicaprevistodalpiano
regionale «Lumina, chiese della
Toscana», che riguarda anche il
battistero di San Giovanni a Fi-
renze e piazza dei Cavalieri a Pisa.
Ne ha discusso, nel corso della sua
prima seduta, la nuova giunta co-
munale che ha approvato un cofi-
nanziamentodi 31milionidi lirea
favore dei monaci vallombrosani
del santuario, in qualità di sogget-
tobeneficiariestazioneappaltante
dei lavori previsti per il Giubileo.
Altri «soggetti» labronici potran-
no però venir interessati dagli in-
terventi di illuminotecnica. In

questo senso l’amministrazione
comunale ha avviato una serie di
incontri con l’Enelper studiare l’i-
potesi di estendere l’illuminazio-
ne sulle architetture storiche della
città.

Sabato scorso è stata presentata
la nuova stagione lirica del Cel -
Teatro di Livorno, stagione che si
aprirà il 23 settembre con la «Son-
nambula»diBelliniconladirezio-
ne di Alberto Zedda e un cast di
tutto rispetto: il soprano Patrizia
Ciofi nel ruolodiAmina (per la re-
plica il ruolo è affidato a Cinzia
Forte)ealtenoreJeanLucViala.A
seguire «Turandot» (12, 13 e14ot-
tobre), nuova edizione coprodotta
dal Cel con il Teatro Pergolesi di
Jesi e con il teatro sociale di Man-
tova. La direzione è di Angelo Ca-
vallaro mentre il ruolo della prin-
cipessadigeloèaffidatoal soprano
MariaDragoni (insecondarecitaa
Silvia Ranalli). Ruolo principale
maschile è del tenore spagnolo
Ignacio Encinas mentreLiùviene
interpretata dal soprano greco Di-
mitra Theodossiu. Ma l’attenzio-
ne è tutta per il «Flautomagico»di
Mozart nell’interpretazione di
LindsayKempchesegnaoltrealla
ripresa di collaborazione con
Kempanche l’aperturadi collabo-
razione con la Spagna. Lindsay
Kemp ha spiegato la sua messin-
scena come un modo per «ascolta-
re Mozart con l’anima, incorrag-
giandoicantantiaesprimersimet-
tendo in comunicazione voce e
corpo».

Le recite saranno in italiano (12
e 14) sulla versione ritmica di De
Gamerraeinversioneoriginalete-
desca (13 novembre). Il cartellone
comprende anche alcune manife-
stazioni collaterali una delle quali
dedicataaMascagni.


